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La Redazione prega i suoi Signori As- 
sociali che trovansi in ritardo del paga­
mento pel II. semestre, che verrà a com­
piersi col 30 gennajo, a volerle spedire 1’ 
importo relativo, ed invita ancora una vol­
ta i Signori restanziari pel I. SEMESTRE 
a voler soddisfare più sollecitamente che 
sia possibile l’incombente loro pagamento.

I pagamenti possono essere effettuati 
anco a mani del Sig. Tommaso Sotto Co­
rona librajo in Dignano.

AGRICOLTURA

IV.

Se noi abbandonando il punto di vista ma­
teriale, del quale finora ci siamo occupali se 
non esclusivamente certo di preferenza, dimenti­
chiamo il povero, scarno ed ammalato agricol­
tore, per elevarsi all’ ordine morale delle idee, 
vedremo che il miglioramento della coltura pro­
duce effetti brillanti, e può toglier moltissimi 
ostacoli, che Io svolgimento morale ed intellet­
tuale incontra in molli paesi poveri e ritardati.

E parlando prima di tutto dell’ educazione 
elementare si necessaria ai fanciulli, quante dif­
ficoltà quasi insormontabili non presenta una 
coltura senza metodo e senza intelligenza ? La 
povertà dei parenti, in qualche luogo la disse­
minazione delle case, la difficoltà delle comunica­
zioni, le abitudini semi - pastorali del paese, dove 
pochi e malaticci animali percorrono tulio il 
giorno magri pascoli, sotto la custodia di fan­
ciulli d’ambo i sessi, i cui servigi alla campa­
gna non sono seuza qualche utilità, e che per­

ciò 1 parenti si ricusano di mandare alla scuola! 
Aggiungerò che questo genere di vita pei fan­
ciulli ha ogni specie d’ inconveniente e, se vo- 
gliam, di pericoli che ciascuno può comprende­
re ed indovinare. Un’ agricoltura perfezionata 
può offrire lavori attivi e regolari, e nella bel­
la stagione può occupare individui d’ ambo i ses­
si, e giovani di freschissima età ricompensati da 
una mercede proporzionata alla loro forza ed 
alla loro buona condotta. L’ agricoltura perfe­
zionala domanda strumenti il cui uso richiede 
maggior destrezza ed intelligenza, essa arreca 
«ella sua variata coltura una cura £ UPS previ» 
denza ignote finora, cause tutte che contribui­
scono a generare nei campagnuoli buone dispo­
sizioni intellettuali e morali, obbligandoli a ra­
gionar sui lavori che fanno, invece d’ eseguirli 
come tanti automi, seguendo gli istinti di una 
pratica secolare; in una parola ciò li avvezza a 
pensare, a paragonare, a riflettere, il che è sem­
pre il primo passo nella via della moralità e del 
benessere.

Oh! se si spera il furto campestre cessi, è 
con tali mezzi soltanto che è necessario 1’ at­
tenderlo.

L’ amore dell’ umanità, il patriottismo, la 
pietà, la religione possono influire a produrre 
opere utili e disinteressate; ma siffatte aspirazioni 
sono retaggio di anime elevate; mentre l’ in­
teresse personale, il desiderio del benessere, sono 
stimoli generali, che operano su tutti gli indivi­
dui, di cui si compone questa massa'mista e 
confusa, che chiamasi mondo. -

Ed io sono contento che per produrre il 
bene, che desidero alla società migliorando l’a­
gricoltura, sia necessario l’ interesse personale 
e positivo perchè sia illuminato. - Vediamo ora, 
da chi si possa effettuare il miglioramento. Egli 
« certo che queste felici mutazioni dipendono da
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coloro che coltivano il suolo, i quali si possono 
dividere in quattro categorie: 1. i piccoli pro- 
prietarii o filluarii, 2. mezzajuoli o coloni, 3. fìt- 
tajuoli, 4. i grandi proprietarii; stalle quali ca­
tegorie separatamente diremo. -

(Continua)

LETTERA VI.

Sig. Dott. I. Lussati.

Anche le sostanze alimentari sia per la in­
conveniente loro quantità, sia per le nocevoli, 
e deleterie loro qualità, sono da distinti autori - 
considerate quali cause di malattie epidemico - 
contagiose. Se infatti, dicono essi, queste sostan­
ze di buona qualità, mediante un regolare pro­
cesso di digestione e di assimilazione valgono 
a conservare tutte le parti organiche tanto so­
lide, che liquide, cd a riparare alle continue per­
dite dell’umano organismo; non v’ha alcun dub­
bio, che le sostanze guaste e corrotte non po­
tranno somministrare se non materie nocive, le 
quali col loro mescolamento, e sotto l’ influsso 
di nuove affinità chimiche danno poscia origine 
ad un prodotto sui generis distinto col nome di 
principio contagioso. - Questa ipotetica forma­
zione di principi contagiosi, sebbene erronea 
ed inammissibile ha non pertanto portalo qual­
che vantaggio alle popolazioni da pubbliche ca­
lamità colpite; poiché, attribuendo la eausa d’u- 
na terribile moria alle cattive qualità de’ cibi, 
si pone un freno agli eccessi della crapola per 
ogni riguardo ed in ogni tempo nocivi ; e per­
chè dall’ altro canto, indotte da tale supposizio­
ne, le magistrature si fanno sollecite a provve­
dere convenientemente ai tristi cfTelti della pub­
blica miseria. Giova quindi ricordare, che, seb­
bene le sostanze alimentari non bastino da sè 
sole a produrre malattie cpidemico-conlagiose, 
cd a provocare quindi 1’ origine spontanea dei 
contagi nell’ organismo umano, le loro nocevoli 
qualità coll’ alterazione del processo della dige­
stione predispongono la macchina animale a ri­
sentirsi con più facilità della funesta influenza 
dei contagi portati dall’ esterno, e che perciò la 
temperanza è una precauzione non mai abba­
stanza raccomandata per sottrarsi alla furia di 
qualche morbo contagioso. Le ipotesi però del 
processo di fermentazione esistente nell’ organi­

smo umano, a cui ricorrono alcuni medici per 
ispiegare 1’ origine spontanea dèi contagio da 
sostanze alimentali; d’ un processo di putrefa­
zione, che vuoisi aver luogo nella macchina uma­
na, che poscia genera i contagi; o d’ un alto 
di macerazione degli alimenti nello stomaco, da 
cui si sviluppano gli atomi contagiosi, sono co­
si ridicole ed infondate, che basta 1’ averne fat­
to un cenno per dispensarsi da maggiori confu­
tazioni. Le funzioni organiche invero della vita 
animale, e quindi la digestione stessa non si reg­
gono colle semplici leggi di chimica, ma v’ ha 
un’ altra forza, che a tutte le mutazioni organi­
che presiede; e questa forza, per consenso di 
tutti i medici, dà allo stomaco la facoltà, anzi­
ché dare sviluppo a principj contagiosi, di di­
struggerli pienamente, qualora per isventura, se 
ne fosse introdotto cogli alimenti qualche ato­
mo. Egli è d’ altronde innegabile, che tanto l’ ec­
cessiva quantità di alimenti, quanto la loro scar­
sezza devono cagionare nocevoli alterazioni nel- 
1’ organismo; e 1’ osservazione di tutti i tempi 
ha fatto conoscere, che vi possono essere cagio­
nati gravi disturbi gastrici, irritazioni e llogo- 
si gastro-entèriche; pericolose cefalalgie, conge­
stioni cerebrali, vertigini, cd apoplessie; oppure 
un fatale marasmo, ma non mai malattie conta­
giose. Se non che la scarsezza de’ cibi cd il 
bisogno imperioso della fame obbligano talvolta 
la classe povera delle popolazioni a nutrirsi di 
sostanze o guaste, o mal atte ad una buona di­
gestione; e da tale circostanza, suol dirsi, han­
no talvolta sviluppo terribili malattie contagio­
se. Non v’ ha dubbio, che ben di frequente di­
verse malattie del tubo gastro-enterico devono 
attribuirsi esclusivamente alla cattiva qualità di 
sostanze alimentari; ma in tali casi, se la ma­
lattia è estesa a gran parte della popolazione, 
si trova ragione sufficiente nella causa comune, 
a cui essa è sottoposta; e vien tolto ogni sospet­
to di contagio, subito che si può otteuere il pie­
no convincimento di poter d’ un tratto troncare 
la malattia col conveniente cangiamento di re­
gime dietetico. La trascuranza di questa consi­
derazione ha dato più volte motivo a gravi er­
rori nell’importante argomento di pubblica Igie­
ne, dichiarando contagiose alcune malattie, co­
me lo scorbuto, la dissenteria ecc., dipendenti 
assolutamente da cattivo nutrimento, e trascu­
rando all’ incontro le saggio misure precauzio­
nali contro morbi contagiosi dichiarati d’ origi­
ne epidemica. Io reputo quiudi di non andar
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erralo, se sostengo, che si accorda da alcuni 
medici troppo influenza alla qualità di cibi nel­
la produzione di malattie contagiose ; e che mal 
a proposito, ammorbando una popolazione per 
perversa qualità di alimenti, si ritiene tale acci­
dente quale necessario effetto dell’ indole con­
tagiosa della malattia. -

Dall’ osservazione fatta da distinti autori, 
die molle volle le violenti passioni d’ animo, od 
i patemi rattristanti hanno notevolmente contri­
buito ad estendere ed aggravare le malattie 
contagiose, s’ è tratta la erronea conseguenza, 
che da privale o pubbliche mestizie, e da spa­
vento possano avere la loro origine primitiva 
le malattie contagiose. Mi sembra difficile tro­
vare a giorni nostri un cultore della scienza me­
dica, il quale sostener voglia, che per il sem­
plice edòtto della paura, o per forte immagina­
zione abbia osservato lo sviluppo del Vajuolo, 
o d’ altra malattia contagiosa. Questa asser­
zione dovrebbe essere relegata tra le bajanate 
de’ secoli barbari; se anche al giorno d’ oggi 
non si volesse sostenere da qualche distinto in­
gegno i contagi nella loro specifica azione po­
ter essere suppliti da qualche altra causa comu­
ne delle umani infermità. E siccome le passioni 
od i patemi d’ animo occupano un’ importante 
posto tra queste cause comuni, giova intratte­
nersi alcun poco per vedere se la loro influenza 
possa valere da sè alla produzione spontanea di 
qualche contagio. Egli è un fatto incontrastabi­
le, che la diversità di temperamento porta necessa­
riamente la diversità di passioni e di commozioni 
d’ animo. Ammesso quindi, che una violenta pas­
sione corrispondente al relativo temperamento 
abbia portato una tale modificazione nel misto 
organico da produrre un principio contagioso, 
converrebbe supporre altrettanti veleni contagio­
si quante sono le passioni, da cui possono aver 
origine. L’esperienza invece dà una solenne men­
tila a tale ipotesi; poiché se ad una stessa cau­
sa, ad un forte spavento siano stali esposti in­
dividui di diverso temperamento, l’ impressione 
senza dubbio deve essere differente in ciascuno 
di essi, e così il prodotto contagioso dovrà es­
sere di diversa specie. Fatalmente le storie me­
diche di pubbliche morìe contagiose proclama­
no altamente il gran principio, che il conta­
gio non risparmia, nè età, nò sesso, nò tempe­
ramento. E siccome appunto 1’ età modifica no­
tevolmente la fibra organica, e dall’ altra par-, 
le in relazione appunto all’ età svaniscono al­

cune passioni per dar luogo a nuove inclinazio­
ni, cosi anche le produzioni contagiose dovreb­
bero variare all’ infinito, secondo il progresso 
degli anni, e secondo la diversità di passioni. 
Quanto ridicola sia una tale supposizione non 
è necessario ch’ io qui lo ripeta; dacché l’espe­
rienza pratica, come già s’ è detto, ha confer­
mato coi fatti, che un principio contagioso non 
risparmia nè età, nè temperamento. -

Dalle cose finora esposte, se io mal non 
mi appongo, si può trarre la legittima conse­
guenza, che i pervertimenti cagionali nell’ u- 
mano organismo dalle nocive qualità dell’ aria 
atmosferica, che le arie ristrette e mefitiche non 
valgono a generare il contagio spontaneo; che 
gli effetti della fame e di pubblica miseria, non­
ché le cattive qualità di sostanze alimentari pos­
sono giammai bastare a produrre i contagi spon­
tanei nel corpo umano; e che finalmente le gra­
vi agitazioni d’ animo, le violenti passioni, seb­
bene inducano nella fibra organica notevoli per­
turbazioni, non arrivano mai a dar origine ai 
contagi. E siccome queste per comun consenso 
sono le cause le più frequenti delle umane in­
fermità, così mi sembra pienamente combattuta 
la dottrina di que’medici, che sostengono l’origine 
spontanea de’ contagi dipendente da tali comuni 
cause. Se d’ altronde non è ammissibile tra noi 
1’ origine spontanea de’ contagi, è ugualmente 
infondala 1’ altra ipotesi di malattie epidemico- 
contagiosc, ossia la possibilità di malattie dipen­
denti da costituzione epidemica, e che in segui­
to del loro decorso possono farsi contagiose. 
Tutte quindi le malattie popolari contagiose ven­
gono portate dall’ esterno, ed in prova di que­
sta mia asserzione passerò nella prossima let­
tera a rigoroso esame de’ fatti storici già regi­
strali, ed in tanto, gradisca il mio cordiale saluto.

45 Gennajo 4857.
M. Dr. Nicolicii.

Date V avena ai cavalli dopo la bevanda.

— L’ opportunità di questo suggerimento, 
che noi raccogliamo dal Journal des cultivateurs, 
ci sembra dimostrata da considerazioni semplicis­
sime. L’animale non si nutre di quello che man­
gia, ma di quello ch’ egli digerisce; perciò de- 
vesi somministrargli 1’ alimento in quello stato 
che gli è più favorevole alla digestione; da ciò 
1’ uso di appositi strumenti per tagliare, tritu­
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rare i foraggi. Si sa che la digestione si elabora 
principalmente nello stomaco, e 1’ assorbimento 
de’ principii nutritivi, ridotti allo stato di chilo, 
si fa negl’ intestini: è quindi opportuno che gli 
alimenti si soffermino nello stomaco onde venir­
vi digeriti. L’ abitudine di dare 1’ avena intie­
ra ai cavalli e poi dar loro immediatamente da 
bere è per conseguenza dannosa. Il signor Mar- 
lot, istruttore presso uno stabilimento agrario 
di Francia, ha voluto far toccare con mano ai 
propri allievi la giustezza di questa osservazio­
ne; e colla speranza di giungere a far cessare 
il mal costume accennato, cui egli deplora di 
veder adottare non solo per i paesi di campa­
gna, ma anche nelle città, non esitò ad immo­
lare due cavalli. Ecco com’ egli riferisce le pro­
prie osservazioni intorno all’ esperimento;

Primo cavallo.-Gli somministrai a digiuno 
quattro litri d’ avena, e poi, immediatamente, 
una secchia d’ acqua pura. 11 cavallo venne aper­
to spbito dopo l’ ultima sorsata: vi rinvenni 
nello stomaco appena un litro d’avena che nuo­
tava in qualche litro d’acqua; gli altri tre litri 
erano stali trasportali negl’intestini ad una gran­
de distanza dall’ acqua che aveva traversato lo 
stomaco. Questa ultima porzione del grano non 
avrebbe dunque subito negl’ intestini che una 
digestione mollo incompleta, e sarebbe stata, 
nella massima parte, inutile al nutrimento del 
cavallo.

Secondo cavallo (esperimento contrario).- 
Gli diedi prima la secchia d’ acqua, poscia su­

bbilo quattro litri d’ avena; dieci o quindici mi­
nuti dopo questo pasto, lo aprii. Vi trovai 1’ a- 
vena tutt’ ancora nello stomaco, ove aveva su­
bito un principio di digestione; nè da là essa 
si sarebbe dunque dipartita se non quando la 
digestione fosse stata completa.

Quindi, come si vede, la medesima quantità 
d’ avena data ad un cavallo può produrre effet­
ti differenti secondo le condizioni in cui essa 
viene somministrata. Lo stesso sig. Marlot dice 
poi d’ aver ripetuta la sua osservazione sopra il 
proprio cavallo e, s’ intende, senza ucciderlo; il 
latto di maggior peso eh’ ebbe a notare, si era 
la presenza dell’ avena non digerita negli escre­
menti dell’ animale tutte le volte che, a bello 
studio, esso gli aveva dato da bere subito dopo 
una buona razione. Pare dunque evidente esser­
vi un notabile vantaggio per la razza cavallina, 
forse in particolare, a somministrarle' la biada 
dopo la bevanda.

Un’ altra cattiva costumanza, sullo stesso 
proposito dei sistemi di nutrizione pei cavalli, 
il Marlot vorrebbe venisse abbandonata : è 1’ a- 
biludine di dar 1’ avena ed il fieno all’ animale 
riscaldato dal lavoro appena rientrato in istal­
la. Essendo mollo affamato, esso inghiotte con 
ingordigia l’ avena e quasi senza masticarla; per 
conseguenza la digestione avviene pessima, o, 
ad ogni modo, il grano è men digerito, cosicché 
meno ne profitta la nutrizione.

La cosa è tanto semplice che forse i meno 
esperti in affari di scuderia vorranno avere il di­
ritto di meravigliare che la si possa dire anche 
una volta e per la stampa; ma, appunto perchè 
semplice, noi non crediamo inutile unirsi col si­
gnor Marlot per raccomandare sempre la buona 
pratica seguente : Quando un cavallo, più o meno 
riscaldato eh’ e’ sia, rientra dal lavoro, bisogna 
ben bene stropicciarlo, indi coprirlo e lasciarlo 
un po’ riposare; gli si dà poi un pò di fieno, e 
quando sarà trascorsa mezz’ ora od un’ ora, se­
condo le circostanze gli si darà da bere, poi su­
bito la razione di avena. Adottando questo me­
todo, si potrà anche più per tempo far bere il 
cavallo senza che vi sia pericolo di raffreddore, 
giacche 1’ avena, data dopo la bevanda, fa un ef­
fetto stimolante che riscalda favorevolmente l’a- 
nimale.

(Boll. Jssoc.Agra. Friul.)

PENSIERI

Oh, i fiori! - la natura rivestita di fiori: 
ecco il più leggiadro segno della giovinezza, le 
primiere illusioni accarezzate dai baci dell’ in­
nocenza !

Io amo i fiori perchè ricordano tante spe­
ranze, ricordano la più bella età della vita, le 
gioje del passato, sì innocenti, sì pure, sì me­
morabili, quando 1’ animo innocente, puro, me­
morabile anch’ esso effonde un non so chè di 
soave che sente del paradiso; io amo i fiori per­
chè coprono in qualche parte le spine della vi­
ta; gli amo perchè ci fanno sorridere mentre il 
cuore è serrato dall’affanno; gli amo ancora per­
chè sono una fra le più leggiadre opere della 
natura !

Oh, i fiori! - ma se vengono strappati dal 
loro stelo, dall’ auretta soave del mattino che gli 
bacia mollemente, dalla poesia del loro ciclo,
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perdono tutta la loro bellezza, appassiscono e 
muojono.

Così la fanciulla. Toglietela dal santuario 
del pudore, dal fascino dell’ ingenuo sorriso, e 
conducetela in un nuovo mondo che non fu crea­
to per lei, in cui è forza lottare contro false lu­
singhe, amari disinganni : ella vi cadrà in terra 
avvizzita.

Spunta il sole - come sorride la natura a 
luce così pura ed ardente ! la fanciulla dalla fi­
nestra della sua modesta cameretta lo saluta con 
gioja; il vecchio si sente ringiovanire e ritor­
na alla memoria de’ suoi primi anni, quando il 
creato era per lui un incantesimo e 1’ avvenire 
gli si estendeva dinanzi, bello come il Cielo d’I­
talia; la squilla aneli’ essa col suo tintinnìo ren­
de a lui omaggio, e pare che annunzi nuove 
giojc, nuove illusioni, nuove speranze.

Tramonta il sole - ed ahi ! la natura si fa 
d ’ un aspetto malinconico e triste; si dilegua 
ogni colore in faccia all’ ombre fitte della not­
te, che a mano a mano s’ innoltrano; vi suben­
tra una certa monotonia e di poi un cupo si­
lenzio; solo si odono alcuni tocchi lenti e sordi 
della campana che pare

« . . . .  il giorno pianger che si muore »

e all’ uomo più non rimane che il riposo, se ri­
poso c per lui il sonno.

Quanta assomiglianza, a mio parere, nel 
principio della vita e nella sua fine stassi com­
pendiata nello spuntare del sole e nel suo tra­
monto !

Come è bella la vita per due giovani a- 
raanti ! nel loro amore stassi raccolto tutto l’ in­
canto, tutta la magìa d’ un primo sogno bene­
detto da Dio.

E forse domani il raggio di tanto afTello 
sarà sparilo - come sparisce la stella cadente do­
po d’ aver un brevissimo istante folgoreggiato 
in mezzo alle tenebre - e più non rim arrà loro 
che la nebbia del disinganno e dello sconforto.

Così la è in questa terra! quando si crede 
d’ aver raggiunto l’ apice della felicità, è allora 
appunto che si precipita nell’ abisso d’ ogni scia­
gura, senza aver sempre la forza di rialzarsi 
per ritornare nel fortunato cammino.

Angelo Menegazzi

CORRISPONDENZA

Dignano li -13 Dicembre
Questa volta vengo a voi, Sig. Redattore, 

con un pò di Cronaca urbana da alcun tempo 
interrotta.

E perciò me ne sono ito di bel nuovo da 
madonna Cronaca; la quale dopo 1’ ultima fiata, 
se ve ne ricordale, teneami il broncio e mi Ia­
cea il viso arcigno.

Madonna Cronaca che alla fine è una buo­
na diavolaccia, dimesso poco a poco quel suo 
malpiglio, mi disse:

- Io so perchè siete venuto. Non incolpatene 
a me, sì di lievi, se straordinarie cose non pos­
so e non intendo di parlarvi, per la buona e 
ben nota ragione che qui non siamo nel mare 
magno delle novità. Ma siccome pur compren­
do che qualche cosa volete ch’ io vi dica, giac­
che a quanto m’avveggo la smania di scrivere 
vi predomina, così vi dico, scrivete in proposito 
della nuova scuola già attivatasi nel vostro pae­
se, e lasciate a parte ogni altro argomento, nè 
impacciatevi della pioggia e del sereno, dell’ an­
no che se ne va e di quello che sta per ve­
nire, e di non so quali orizzonti se chiari o fo­
schi, e di sifialte cose; perchè mi è noto che 
astronomo non siete, e che gran fatto non ama­
te il farla da chiaroveggente. Quindi seguite il 
mio consiglio, scrivete delia nuova scuola.

- Tante grazie madonna, così farò.
E premesso anzi tutto che qui in Dignano 

ad eccezione delle pubbliche scuole elementari 
altre scuole non ci sono, ne avviene di conse­
guenza che il bisogno debbasi far sentire di un 
più esteso insegnamento e tale da porre la gio­
ventù volonterosa e senza grave dispendio, in 
grado di uscire dai ristretti limiti alle picciole 
scuole assegnati.

Come dall’ articolo comunicato del Signor 
Giovanni De Antoni qual maestro e Calligrafo 
patentato, che comparve nel Numero 36 dell’I- 
STRIANO, in esso vi apparisce l’ Elenco delle 
materie eh’ egli si propone di insegnare onde 
rendere idonei i giovani non solo alle faccende 
commerciali ed amministrative le più complica­
te, ma anche a coltivarsi la mente e lo spirito, 
valendosi egli di un metodo pratico teorico e 
dimostrativo, per così viemaggiormente insinua­
re le utili idee, e che senta il men possibile di 
meccanico, per cui mediante sistema razionale
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possano i giovani elevarsi al di sopra di una 
sfera comune e limitata.

Come una scuola composta di variali e buo­
ni elementi sia qui da apprezzarsi non vale il 
dirlo.

Sebbene di questi giorni incominciata la nuo­
va scuola del Sig. maestro De Antoni, il darne 
immediato giudizio può sembrare al certo cosa 
intempestiva, di soverchio affrettala ; nondimeno 
la di lui nota capacità ed esperienza nella diffi­
cile via dell’ insegnamento, saranno per offrire 
un bastante punto d’ appoggio, acciò un favore- 
le e lusinghiero giudizio, che sino da questo mo­
mento amasi di pronunziare, possa dirsi confor­
me giustizia pel maestro, conforme le preconcet­
te speranze pegli scolari, quando questi davve­
ro vorran secondarlo.

I vari e differenti saggi di Calligrafia che 
vedemmo, i vari caratteri ornati e composti, i 
gentili arabeschi semplici e colorali, gli uccelli, 
i fiori, i fruiti, i fogliami disegnali e dipinti, 
nonché le figure ed altri oggetti; la giusta di­
stribuzione, de’ colori e le belle sfumature che 
di per sé manifeslansi all’ occhio profano, pro­
vano nel complesso come il Sig. maestro De An­
toni, facendo anche in ciò eccezione al comune 
de’ maestri, sia istrutto nell’ arte gentile del di­
segno; e fede ne faccia un assai elegante Qua­
dro composto di ventiquattro differenti pezzi, 
fra i quali occupa bel posto un bellissimo ed af­
fettuoso Sonetto di Michele Fachinelli di sempre 
cara memoria, in caratteri di stampa così esat­
ti e precisi, che ne credereste 1’ opera del tor­
chio su carta ivi apposta; tanto n’è perfetta l’il­
lusione e la verità. Affidato dalla gentilezza del 
suo proprietario il mollo Reverendo Don Anto­
nio Fachinelti Arciprete di Sanvinceuli, ed espo­
sto il detto Quadro al pubblico nel nostro princi­
pale Caffè Davanzo, ottenne il meritato elogio.

E come per ciò stesso, essendo il Sig. mae­
stro De Antoni, versato nella parte ornamentale, 
if  avvien a mio vedere, eh’ egli possa essere in 
grado di istruire con maggiore facilità ed atti­
tudine anche nella calligrafia rendendo atto l ’e­
ducando ad esprimere i propri concetti, ollrec- 
chè correttamente, anche con quell’ eleganza e 
chiarezza di segni rappresentativi, che in mas­
sima piacciono, e che oggidì richieggonsi per 
coloro sopratutto che intendono di calcare la via 
degli impieghi commerciali.

Egli è fondatamente di sperare che 1’ enun- 
ziata scuola sarà per corrispondere alla comu­

ne aspettativa, e che predatrice di buoni e sem­
pre migliori frutti, sarà in appresso per essere 
«gnor più florida e duratura, essendo così a de­
siderarsi pel bene e decoro del paese.

E giusta il concetto di madonna Cronaca, 
sotto i cui auspici io vi scrivo, non solo la nuo­
va scuola diviene opportuna pe’ giovanetti del 
lutto iniziandi, ma ancora pe’ giovani maturi e 
che tengonsi per iniziali, ma eziandio per colo­
ro che più d’ altri dalla fortuna favoriti inten­
dono di non aver bisogno d’ occupare la men­
te perchè han già abbastanza di chè campare 
agiatamente la vita. Ed a questo punto 1’ au­
stera madonna Cronaca facendo alcune a lei par­
ticolari considerazioni alla fine soggiunge: - Che 
pur ci sono degli adornamenti, oltre a quelli che 
possonsi avere per esclusiva virtù del più o men 
pingue borsello, e che anche al certo tutti i pri­
vilegiati della sorte procacciar dovrebbero d’an- 
darne forniti.

A rivederci, Redattore stimatissimo, nel ses- 
sanl’ uno.

Ancora sulla coltivazione della Canapa qua­
le rimedio provato contro la malattia delle viti.

Leggiamo nella Rivista Friulana aver la 
Società Agraria di Verona creduto meritevole 
delle sue considerazioni il movo metodo per cu­
rare la crittogama delle viti, proposto dal Sig. 
Ferretto di Padova, metodo che abbiamo ripro­
dotto noi pure nel N. 43 dell’ Istriano; per cui 
l’Accademia stessa consiglia i possidenti di spe­
rimentare nel venturo anno quella nuova manie­
ra di cura, la quale si raccomanda anco per la 
tenuissima spesa che importa. -

Rispondendo all’ invito contenuto nella Ri­
vista stessa la Presidenza dell’ Associazione A- 
graria friulana s’affrettò a far ristampare nel 
suo Bollettino la descrizione di quel metodo, e 
vi aggiunge: » Quanto a speranze di buona riu­
scita, cui il sistema in discorso possa veramen­
te alimentare, noi le riterremo autorizzate dall’e­
sperienza del Sig. Ferretto. Riferendo la stessa 
memoria, un riputato giornale di agricoltura, 
l’ Incoraggiamento, invita gli agricoltori bolo­
gnesi e ferraresi, presso i quali è estesa la col­
tivazione della canapa, a comunicargli le osser­
vazioni che fossero loro accadute di fare intorno 
all’ influe nza della vicinanza della canapa sulla
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malattia delle uve. Vi si nota: - É slata di cer­
to ri.narcala una differenza nella forza della ma­
lattia nei filari dei canapai in confronto a quel­
la degli appezzamenti coltivali ad altri prodot­
ti, ma non fu tale da poter molto convalidare 
l’ asserto dell’ agricoltore proponente il rimedio 
d’ altronde non generalmente applicabile. - Inve­
ro, almeno insiuo ad ora, la coltivazione della 
canapa fu adottata in pochi siti presso di noi. 
Sarebbe però ben fatto di estenderla, massime 
se nella questione di difenderci dal gran nemi­
co dei nostri vigneti, il rimedio del Sig. Fer­
retto fosse proprio destinalo a farci cantare il 
tandem invenimus.»

Preghiamo pertanto noi pure i nostri pos­
sidenti a voler sperimentare l’ efficacia di questo 
rimedio.

V A R I E T À
A pròposito dell’ augurare che si fa al pri­

mo giorno dell’ anno la felicità, col dire: un  
buon principio, io trovo meglio (siccome non uso 
seguitare l’ andamento comune) di augurare un 
buon fine. - Ho ragione ? - Ilo torto? - Mi appel­
lo al pubblico.......... colto e non collo, rispet­
tabile e non rispettabile, intelligente ed igno­
rante, poco monta; e dico che augurare un buon 
principio è cosa inutile; perocché allora che si 
augura il buon principio, il principio è diggià 
principiato; se buono, non occorre augurarlo; 
se cattivo, sarebbe una beffa. - Ma il fine, il fi­
ne è quello che conta. Che giova adunque il 
buon principio se va male il fme ? e dall’ altra 
parte che monta, quando buono sarà per esse­
re il fine, se il principio pur fosse cattivo? F i­
nis coronai opus. - E perciò tengo sempre il 
mio uso di augurare al primo dell’anno una buo­
na fine piuttosto che un buon principio. -

*

La biblioteca di Alessandro Humboldt pas­
serà all’ estero: fu comperata da un Inglese (a- 
mericano), che lascierà Berlino nella settimana 
prossima. L’ acquirente ricuperò in pari tempo 
dalla libreria Ascher e comp., il busto colossale 
di Humboldt, lavoro di Davide d’ Angers. La Ga­
sa Ascher 1’ avea comperato all’ asta per 2000 
talleri; l’Inglese ne sborsò 5000. Ei comperò e- 
ziandio i diplomi di Humboldt ad un prezzo 
elevato.

(G. di Mil.)

Prem] conferiti - L’ associazione agraria di 
Lombardia ha decretata una medaglia d’ argen­
to al signor Luigi Gassina per aver inventato 
un aratro seminatore, con cui si lavora la terra 
e si semina regolarmente risparmiando un ter­
zo del seme ed ottenendo quasi un doppio rac­
colto. La stessa società rimeritò pure con una 
medaglia d’ argento il dott. Garlo Renati auto­
re di un prezioso lavoro d’ igiene campestre.

( Riv. Friul. )

Bibliografia - Il prof. Benzoni ha scoper­
to negli archivi di Ferrara alcuni documenti dai 
quali risulta die la malattia delle uve, che da 
un decennio imperversa sui nostri vigneti, do­
minò or ha 450 anni in Italia pel corso di un 
altro decennio, dopo il quale scomparve da per 
sé stessa. Vogliamo sperare che avendo già noi 
sofferto per un egual tempo, saremo finalmen­
te francali da così dura calamità che per l’ Italia 
e per tant’ altri paesi viniferi fu ed è una vera 
piaga d’Egitto, od anche qualche cosa di peggio.

(idem)

Igiene - Il martirologio della crinolina si è 
accresciuto di due nuove vittime 1’ una in Francia 
ed un’altra in Inghilterra. Facciamo ricordo di 
queste nuove sventure perchè le nostre incriwo- 
linate signore stiano sempre, massime nel verno, 
ad una rispettosa distanza dai camini c dalle lu­
cerne, onde causare il pericolo di morire mar­
tiri della moda, come morirono già tante loro 
sciagurate sorelle.

(idem)

Beneficenza - I preposti di un Comune del 
Belgio hanno adottato un provvedimento che 
noi vorressimo che fosse seguito da tutti i no­
stri Comuni. Nella congiuntura di una festa so­
lenne, i sullodati preposti hanno decretato pa­
recchi premj in moneta a que’ fanciulli poveri 
che avessero frequentato assiduamente la scuo­
la elementare pel corso di un anno. Il giorna­
le da cui togliamo questa notizia dice a ragio­
ne, che se questa maniera di incoraggiamento 
fosse dovunque addottala, il problema dell’ i- 
struzione obbligatoria sarebbe presto risolto.

(idem)

Frutticoltura - Un giornale agrario di Ger­
mania rapporta che in una città di quello Stalo 
i fruttivendoli espongono sulle piazze peschi, pe­
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ri, pomi, albicocchi ed altri frutti ornati con 
disegni di armi gentilizie, con abozzi di figure, 
con lettere iniziali ecc. ecc. Il modo con cui si 
eseguiscono questi disegni è assai semplice, poi­
ché a questo uopo non si fa che scegliere le 
trutta più belle quando cominciano a maturare, 
cioè a colorarsi in rosso, applicandovi sopra, in­
ciso in carta, il disegno o le lettere con cui si 
vuole adornarle. Dopo alcuni giorni si leva la 
carta, e la parte del frutto che ne era coperta 
si mostra perfettamente bianca, e raffigurante 
il disegno e le lettere che vi furono sovrappo­
ste. Con questo mezzo i venditori di frutta han 
trovato modo di guadagnarsi dei bei quattrini. 
Ed ecco con quanto brio un giornale parigino 
ragiona di questo ritrovato. » Gli innamorati <P 
ora innanzi, dice quel periodico, confideranno ai 
peschi le loro dichiarazioni amorose, e le vergi­
ni pudiche offriranno arrossendo effiggiati sugli 
albicocchi i loro ritratti; i poeti scriveranno can­
zoni sopra gli aranci, madrigali ed epigrammi 
sui cedri; i filosofi stamperanno sui peri massi­
me di morale, e i savi si proporranno mutua­
mente la spiegazione di geroglifici delineati sui 
pomi. Le frulla di maggior volume poi saranno 
riservate a riprodurre quadri storici, ed i gior­
nalisti offriranno in premio ai loro gentili asso­
ciati racconti sentimentali impressi sulle zucche.

( Riv. Frinì. )

Prezzo corrente delle varie piazze dell’ Istria 
durante

la I  quindicina di Dicembre
ALBONA. - Frumento f. 9.0 a 9.45 - Frumentone 6. 

50 a 0. -  Fagiutìli—  lo stajo; - Farina di Frumento — .00 a
— .----- Far. di Frumentone------Risol tal. — .—  a — .------
Paglia 0.—  a 0.—  cen. - Olio lamp.------01. mosto 50.0
Vino Istr. 10.50 a 0 la bar. Legna lunga nera 12 a 14 il mi- 
gl. fassi.

BUJE - Frumento f. 9 .20a 9.40 - Frumentone 6.00 a 
6 :20 - Segala 5.00 a 5 .30- Orzo 4.80 a 5:00 - Avena 4.10 a
4.30 lo stajo; - Patate 2.00 a 2.10 - Riso Ital. 15.00 a -----
Fieno a 2.00 a 2 .1 0 - Paglia 1.20 a 1.70 il cent.; -  Vino 
Istriano 16 a 20 - Olio lamp. Islr. 42.—  a 43.—  la bar. - 
Legna dura corta - 4.50 a 5.20 il klafter.

LUSSINPICCOLO. -  Frumento f. 7 a 10 - Frumen­
tone 6 a 6.50 - Orzo 4.50 a 5 - Fava 6 a 9 lo st ijo; - Riso ltal.
12 a 17 - Riso Cbin. 11 a 12 - Fagiuoli 7 a 8 - Farina di 
frum. 9.50 a 18 - Far. di frumentone 8 a 9 - Paste assor. 18 a
24 - Patate 2.50 a 3 - Carne Daini, sai. aff. 20 a 22 - For­
maggio Isolano dolce 30 a 45 - Form. sai. 30 a 40 - Sego
25 a 30 -Candelle di sego 42 a 46 - Cioccolate 80 a 100 - 
Sapone 18 a 2 8 -  Carbon di legno 3 a 3.50 il cent.; -  Calce 
comune — a —  il cent. -  Olio lamp. Istr. 45 a 50 - Vino 
Isol. 8 a 12 - VinoDalm. 7 a 8 - Acquavite 24 a 30 - Aceto
13 a 15 - la bar.; -  Sardelle sai. Istr. 9 a lOilmigl.; -  Legna 
dura corta 4.00 a 4.50 - Leg. dura lunga 7 a 10 il klaf. - 
Legna lunga 13.—  a 14.—  p. rnigl. fasci.

PARENZO. -  Frumento f. 7.00 a. 750 - Frumentone 
5.60 a 6 - Segala 4.20 a 5.00 - Orzo 5.—  a 5 .50- Avena 3.20 
a 3.60 - Lente 7 a 7.10 - Fagiuoli 6.00 a 7.00 lo stajo; - Ri­
so Ital. 11.50 a 1 3 .5 0 -Farina di frum. 6a 11 -  Far. di For­
mentone 5.50 a 6.20 - Patate 2 a 3 -  Piselli 6 a 8.00 - Fava 
5.80a6.00 -Sego 20.80 a 22 il cent.; -  Vino Istr. 12.00 a 19- 
Olio lampan. Istr. 42.00 a 49.00 la bar.; -Legna nera lun­
ga 18 a 18.50 - Legna bianca 10.—  a 11.00 il migl. fas. 
Leg. bianca corta 5.20a6.00-Leg. corta nera 7.30 a 8 il kl.

PINGUENTE -Frumento f. 8.50 a9.00 - Formentone 
6.00 a 6.50 - Avena 3.40 a 3.60 lo stajo. - Riso Ital. 14.00 
a 16.00 - Farina di frumento 12.50 a l3 .0 0 -  Farina diFru- 
mentone 7.50 a 8.20 - Fieno 1.40 a 1.60 - Paglia 1.20 a
1.50 - Carbon di legno 1.80 a2.00 il cent. -  Vino Istr. 10a 
16 la barila. - Legna dura lunga 5.50 a 6.—  il klafter.

PIRANO.- Frumento f.8.20 a 8.60 -  Frumentone 5.50 
a 6.00 -  Segala 0.00 a 0.00 - Orzo 0.00 a 0.00 - Avena 3.30 
a 3.60 - Fava 0.00 a 0.00 - lo stajo. Fagiuoli 5.60 a 6.00 - 
Riso ital. 12 a 16 - Riso Cbin. 11 a 12 - Farina di frum.
10.50 a 11.0-Farina di frumentone5.60 a 6-Fieno 1. a 1.60 
Paglia 1.20 a 2.10 - Patate 2.70 a 0 il cent. - Vino Ist. 12
a 16,-----Olio lamp. Istr.------ 01. mosto 41 a 42 Aceto 8 a 9
la bar. -  Sardelle salate ist. 11.00 a —  il migl. -  Legna dura
corta 5 a 6.----- il klaf. -  Legna nera lunga 15 a 16 - Legna
bianca lunga 12 a 13 il migl. fas.

VEGLIA.-Frumento f. 8.20a 9 .00- Frumentone 6.—  
a 7.00 - Orzo 4.50 a 5.—  lo stajo; - Riso Ital. 13.50 a 14 
Farina di frum. 8.20 a 12.70 -  Far. di formentone 6.—
a 7 .0 0 -Fichi secchi— a----- Formaggio— a-F ieno2.50 a
2.80 - Paglia—  a ----- Patate 0.00 a 0.00 - Carbon di legno
—  a ---- cent.- Olio Istr. Lamp. 50 a 5 1 -Vino Istr.9.50
a 10 - Acquavite 30 a 35 -  Aceto 11 a 12 la bar. -  Legna dura 
corta 5.50 a 3.80 - Leg. lunga 4.50 a 4.80 il klaf. - Leg. 
nera lunga 10.50 a 11 -  Legnabianca lunga 9 a 9.50 - per 
migl. fas.

TROVARSI VENDIBILI
a modico prezzo due Presse idrauli­
che da Olio d’ Oliva, della fabbrica 
Taylor di Marsiglia -  della forza di 
circa 1 0 0 0  centinaja ogn’ una -  atte 
al lavoro a vapore e a mani -  esen­
ti da dazio d’ introduzione. -

D’ insinuarsi allo Stabilimento In­
dustriale di S. Andrea a Rovigno, op­
pure da Enrico Escher a Trieste. -

Avendo dovuto approntare per commissio­
ne della Direzione di queste i. r. Caposcuole le 
TECCHE, ossia libri di Calligrafia, dietro il 
NUOVO modello ora stabilito dalle Superiori 
Autorità, a stampa ed in carta greve, il sotto- 
scritto non mancò di fornirne il suo negozio, 
nella sicurezza d’ averne (essendo d’obbligo) ri­
levante smercio.

P e r  le com m ission i è d a  r iv o lg e rs i a  q u esta  T ipografia . 

I l  p r e s s o  a l  m inu to  è d i  so ld i 2 , —  a l  100 fior. 1.50.
Antonio Coana
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